
NEL CENTENARIO DELLA GRANDE GUERRA

Ottobre 2017, Quarta e Quinta C dell’Istituto Agrario 

sull’altopiano di Asiago



IL MONTE CENGIO

Prima tappa del nostro percorso: la Granatiera e il monte Cengio. La 
Granatiera è una mulattiera  scavata nella roccia dai Granatieri di Sardegna 
durante la prima guerra mondiale. Parte dal piazzale Principe di Piemonte, 

dove abbiamo lasciato il pullman, e raggiunge il monte Cengio dal quale i soldati 
italiani dominavano l’altopiano di Asiago. 

(Siti consigliati: www.magicoveneto.it – Area monumentale di monte Cengio, 
www.montagnando.it – Monte Cengio, salto dei granatieri).

http://www.magicoveneto.it/
http://www.montagnando.it/


Bacheca che indica l’inizio del 
percorso e il tracciato

Spiegazione 
all’inizio del 
percorso



La mulattiera è stata scavata sul versante sud-ovest a strapiombo sulla val 
d’Astico, leggermente sotto il crinale della montagna, in modo che fosse 
riparata dalla vista degli austriaci. Percorrendola si gode uno splendido 

panorama sulla pianura di Vicenza e sulla val d’Astico la quale sull’opposto 
versante ha nello sfondo il Pasubio, altro luogo di terribili battaglie della 
Grande Guerra nel gelo e nella neve, costate la vita di decine di migliaia di 

soldati. 

Immagine di magicoveneto



Il percorso è in leggera salita e i punti più esposti sono in sicurezza



Fin dall’inizio il percorso era munito di numerose trincee. Di tanto in tanto dalla 
mulattiera alcune gallerie entravano nella montagna e sfociavano in larghe grotte 
nelle quali erano posizionati i cannoni che, da apposite aperture, permettevano di 

sparare sulle linee austriache. 

Trincee



Galleria di postazioni e postazione per 
cannone.

Le postazioni avevano ricoveri per la truppa e 
gli ufficiali dove l’umidità arrivava al 100%.
Inoltre c’erano altri spazi scavati nella roccia 
per i viveri e le munizioni. 



Giro per la galleria e penso:
un soldato fece i miei passi.
Erra nella mente, cerca il senso;
riposa, è in mano alla sorte,
rimane sdraiato su quei sassi.
A che scopo si dona alla morte?

Pier Borzoni

Il luogo ispira anche i nostri studenti:



Questa postazione guarda sulla val d’Astico. Sulla sinistra si stende la 
pianura veneta.



La Granatiera è in leggera 
salita …



… e per un breve tratto è in discesa, poi il 
monte Cengio si raggiunge col tratto finale in 
facile salita scavato in galleria a spirale. Il 
Cengio era il punto principale della “linea di 
resistenza ad oltranza”; è luogo sacro perché 
qui i Granatieri di Sardegna resistettero fino 
all’ultimo uomo per impedire all’esercito 
austroungarico di scendere nella pianura 
veneta.



Le rocce delle montagne sono di colore ocra chiaro perché sono 
composte da carbonato doppio di calcio e di magnesio CaMg
(CO3)2, che noi conosciamo come dolomite.



Dopo un ultimo tratto in una 
fessura tagliata nella roccia e 
una scalinata si giunge sulla 
cima del Cengio.

Qui abbiamo fatto sosta e 
consumato il nostro pranzo al 
sacco.



Il monte Cengio si affaccia sull’ultimo tratto 
della val d’Astico. La valle nasce ai piedi 
dell’altopiano di Lavarone che era parte 
dell’Impero austroungarico. Il Cengio era 
quindi l’ultima difesa per gli italiani e se gli 
Austroungarici fossero riusciti vincere questa 
difesa sarebbero dilagati nella pianura veneta 
prendendo alle spalle l’esercito Italiano che 
stava combattendo sul fronte del Carso.

Dalla foto in alto a sinistra si osserva 
l’inquietante inquinamento atmosferico.



Si noti come le prime 
righe del testo siano 
vaghe e imprecise: la 
prima guerra mondiale 
iniziò nell’estate del 1914 
e solo l’Italia entrò in 
guerra nel maggio del 
1915 lasciando la Triplice 
alleanza, stipulata nel 
1882 con Germania e 
Austria-Ungheria, per 
allearsi con la Triplice 
intesa. Fu un autentico 
tradimento. L’Offensiva 
di primavera – questo il 
vero nome dell’intervento 
sugli altipiani - fu 
denominata dagli italiani 
“Strafexpedition”, 
spedizione punitiva.
Forse sapevano di 
meritare una punizione 
per il tradimento.









SECONDA TAPPA, IL SACRARIO DEI CADUTI 

Giunti ad Asiago, prima di andare in albergo abbiamo fatto visita al Sacrario dei 
caduti della Grande Guerra. Al suo interno ci sono i resti di 54.286 soldati di 
cui oltre 33.000 ignoti, compresi alcune migliaia di Austroungarici. Terminato 
nel 1936, il sacrario è un esempio di architettura di regime e reca ancora le 
insegne fasciste. Al suo interno è collocato un interessante museo ricco di 
documenti sulla “guerra degli altipiani”. Questo è il nome dato alla guerra 

combattuta sugli altipiani di  Lavarone e Vezzena, dove erano gli 
Austroungarici, e Asiago dove erano gli Italiani che avevano il compito di 

impedire che il nemico dilagasse nella pianura veneta.
(Siti consigliati: www.difesa.it – Sacrario di Asiago; www.magicoveneto.it –
Sacrario Militare di Asiago)

http://www.difesa.it/
http://www.magicoveneto.it/




54286 lapidi di 
soldati mandati al 
massacro dalla follia 
dei potenti i quali, 
ipocriti, poi hanno 
loro dedicato un 
luogo considerato 
sacro.

Su libri in bronzo 
sono incisi i nomi dei 
soldati.

Il gladio, acquisito 
come simbolo 
guerriero dal 
fascismo, è stato poi 
preso come simbolo 
della “Gladio”, 
l’organizzazione 
eversiva promossa 
dalla NATO e 
organizzata dalla 
CIA.



Finalmente in albergo



Terminata la visita al sacrario si va in albergo. Collocato a poche centinaia di 
metri dal centro di Asiago, l’albergo è circondato da prati ondulati sui quali 

giorno e notte pascolano vacche e cavalli. 



Secondo giorno: il monte Zebio ci attende. Non manca la foto del gruppo pronto 
per la partenza, rigenerati da una squisita e generosa prima colazione.

Sul monte Zebio s’è svolta una delle più cruente pagine della guerra sugli 
altipiani, raccontata da Emilio Lussu nel suo libro “Un anno sull’altopiano” e 

rappresentato da Francesco Rosi nel film “Uomini contro”.



Partiamo dalla frazione Valgiardini e poco dopo vediamo il set del film di Ermanno 
Olmi “Torneranno i prati”. Il film è stato girato nell’inverno 2014, totalmente 

ambientato in queste baracche, con oltre due metri di neve sull’altopiano. Quasi 
tutti gli attori erano comuni cittadini di Asiago.

Il film fu proiettato in anteprima ad 
Asiago in occasione del centenario 
della Grande Guerra. 



Il percorso prosegue in docile salita su 
strada carrareccia tra prati tenuti a 
pascolo.

Dopo alcune centinaia di metri si entra 
in un rigoglioso bosco di abeti. 



Sul percorso si incontra una lapide che ricorda alcuni partigiani caduti per la 
libertà del nostro Paese. Sulla lapide è inciso un monito rivolto a tutti noi: “Tu 
che passi, sosta e medita”. In quel gruppo di giovani partigiani che si 
batterono su Asiago c’erano anche due Inglesi e un Ucraino.
Tra loro c’era Luigi Meneghello che ha raccontato nel libro I Piccoli Maestri
la storia dei gruppi partigiani di Asiago, da cui è stato prodotto il film 
omonimo. 

In una breve 
pausa si spiega 
chi furono le 
persone 
ricordate.



Il percorso prosegue nel bosco sulla strada che durante la battaglia degli 
altipiani era usata dagli Italiani per rifornire i soldati in prima linea sullo 
Zebio, per il cambio delle truppe e per riportare ad Asiago i feriti curabili, 
mentre i più gravi attendevano la morte nell’ospedale da campo posto in un 
luogo riparato a poca distanza dalle trincee.
Lo splendido bosco di abeti che abbiamo percorso, durante la guerra  era 
stato completamente distrutto dai bombardamenti.



Le indicazioni dei sentieri ci fanno 
comprendere che quest’area ha un forte 
legame con il mondo germanico, dal quale 
discende buona parte della popolazione, 
così come nei vicini altipiani di Lavarone, 
Vezzena e Luserna.

Si narra che i Cimbri, provenienti 
dall’attuale Danimarca, sconfitti e quasi 
sterminati dai Romani nel 101 a.c., si 
ritirarono con i pochi superstiti su questi 
altipiani, dove mantennero lingua e 
cultura.

Nel medioevo furono molte le migrazioni 
dalla Germania meridionale che portarono 
a insediamenti stabili in tutta l’area. 
Questa popolazione già dal 1200 si diede 
un’organizzazione propria e autonoma di 
gestione del territorio costituendo la 
comunità dei Sette Comuni. 



Dopo circa 30 minuti di cammino si giunge 
alle linee italiane e al cimitero della Brigata 
Sassari. Il recupero dei resti dei soldati, la 
sistemazione e la cura del cimitero sono 
stati condotti dal Luogotenente Antonio 
Pinna  che in modo storicamente rigoroso e 
allo stesso tempo emotivamente 
coinvolgente ci ha raccontato la storia 
della Brigata, le condizioni dei soldati su 
questo fronte e il lavoro da lui svolto. Il 
luogo ove si trova il cimitero è stato 
donato alla Sardegna dai comuni di Foza e 
Asiago.





Il cimitero dei caduti della 
Brigata Sassari si affaccia 
sulle trincee ricostruite.

Il cimitero della Brigata 
Sassari, quello di 
Galmarara e i tre sul 
monte Mosciagh sono uniti 
dal “sentiero dei cinque 
cimiteri”, dove ci sono le 
croci di soldati italiani e 
austroungarici.



Ringraziato e salutato il Luogotenente Pinna ci dirigiamo verso malga Zebio, dove 
ci si riposa, si consumano voracemente i viveri, si prende il sole e non manca chi 

pratica lo “sport nazionale”.



Dalla cima del monte Zebio le postazioni austroungariche potevano dominare le 
postazioni italiane e i ripetuti ordini di attacco dati dai comandanti italiani 

provocarono una carneficina.  



La guerra sull’altopiano di Asiago, la sua assurdità e la follia dei comandi sono 
narrate da Emilio Lussu nel suo libro “Un anno sull’altopiano” che poi è stato 
rappresentato nel film di Francesco Rosi “Uomini Contro”. Il regista fu 
denunciato per vilipendio dell’esercito, gli fu proibito di girare il film in Italia e 
perciò le riprese furono effettuate in Croazia.

Oltre alle migliaia di morti negli scontri, furono numerosi i decimati: veniva cioè 
estratto a sorte un soldato ogni dieci su un plotone o una compagnia. Gli estratti 
venivano fucilati per dare una “lezione alle truppe.



Discesi dallo Zebio, dopo un breve risposo è stato svolto l’incontro con l’ex 
comandante della forestale e con il nuovo comandante che ci hanno esposto il 
significato e l’organizzazione della proprietà comune del territorio dei Sette 
Comuni, la gestione delle malghe per l’allevamento, il mantenimento e la cura del 
patrimonio boschivo. Il comandante ci disse che commisero un errore nel 
piantare solo abeti, perché il bosco sarebbe stato debole (già una tromba d’aria 
aveva distrutto molti abeti) e in caso di malattia essa si sarebbe trasmessa a 
tutti le piante della stessa specie. Occorreva perciò creare un bosco misto. 
L’anno successivo si avverò la “profezia” e il violentissimo vento ha distrutto 
gran parte del bosco di abeti che, non perdendo gli aghi, hanno offerto una 
grande superficie alla violenza dell’aria. 



Nel terzo giorno è stato visitato lo storico caseificio Pennar. Nella visita guidata, 
in uno straordinario percorso culturale ci è stata esposta l’origine medievale della 
gestione del territorio dei Sette Comuni, della produzione del latte e del 
formaggio, “ patriarca” di tutti i formaggi grana e del Parmigiano, come la 
popolazione locale abbia saputo mantenere una sua autonomia anche nel periodo 
fascista. Abbiamo potuto vedere e ci sono state spiegate tutte le fasi di 
lavorazione del formaggio e abbiamo assistito alla battitura da parte di uno dei 
sette esperti presenti su tutta la pianura padana.



Qui ci sono state mostrate e spiegate 
tutte le fasi della lavorazione e ci 
hanno mostrato il “forziere”



Questo signore ci ha 
guidato in tutto il 
percorso e alla fine ci ha 
detto che è uno dei 
pochi esperti battitori di 
formaggio.
Con un martelletto 
speciale fatto in lega di 
argento e altri metalli, si 
danno rapidi colpetti 
ripetuti sulla superficie 
della forma. In base al 
rumore prodotto il 
battitore comprende la 
qualità del formaggio.



Lasciato il caseificio muniti di un’adeguata scorta di formaggi, siamo tornati in 
albergo per il pranzo; quindi la partenza per Milano. Il percorso prevede di 
passare per l’altopiano di Vezzena, dove alcuni anziani parlano ancora il Cimbro, 
una lingua di origine germanica, a Lavarone, dove siamo passati vicino a forte 
Verle, che era austroungarico, al quale da forte Verena gli italiani spararono il 
primo colpo di cannone il 24 maggio 1914. La distanza tra i due forti è di 7,3 
chilometri. Il proiettile colpì il forte dove prestava servizio il tenente di 
batteria Fritz Weber, che scrisse“Tappe della disfatta”, uno straordinario 
racconto della sua epopea nella Grande Guerra. 
L’ultima tappa per noi è stata al Museo della Grande Guerra di Rovereto.



Qui abbiamo incontrato Sergio Tomio, custode e guida del Museo,  che ci ha 
raccontato la sua storia. Di famiglia trentina emigrata in Argentina, fu un 
guerrigliero che si oppose con lotta armata al regime militare fascista argentino 
degli anni ’70. Fu catturato e torturato, riuscì a sopravvivere. Ha  vissuto con gli 
indios sulle Ande, infine è venuto in Italia. La sua storia è raccontata 
dall’Huffingtonpost .it. Infine il ritorno a Milano.



Il viaggio ha ispirato queste righe a Caterina Terramocci
…
Ho visto la distruzione, ho sentito spari, odori acri nell’aria, ho sentito la malvagità. 
Ho sentito migliaia di uomini urlare, abbattersi al suolo. Ho sentito le bombe, gli 
scoppi delle mine.
Ora tutto tace. L’aria non è più offuscata dalla polvere da sparo, i prati sono verdi e 
rigogliosi, tutto intorno a me è vita, mentre prima era morte. La brezza leggera mi 
muove leggermente la chioma.
Porto ancora le ferite di quello che ho vissuto; la mia terra è segnata dai resti di 
quella che è stata una delle più grandi tragedie della storia.
Soldati marciarono e combatterono qui, sull’altopiano di Asiago, nella mia terra. 
Ancora nei boschi, tutti nuovi di faggi e abeti bianchi e rossi, si trovano resti di 
elmi, di gavette, di granate, di filo spinato.

… Io svetto qui in cima alla valle. Ho osservato tutto in quegli anni. Ora attorno a me 
i bambini giocano, gli animali mi pascolano vicini e il sole scalda le mie fronde.

… Sono felice di poter dire di essere l’unico albero sopravissuto alla guerra, anche 
se nessuno lo sa, perché me ne sto qui, nel mio silenzio. Immobile sovrasto la valle e 
le mie fronde corpose offrono riparo alle giovani vite selvatiche. Tutto intorno a me 
sta rinascendo. Vedo i giovani faggi e gli abeti nati ora in una terra di pace.

L.B.


